Testimonianza Zeno Vettorello, il testimone che la sera del 29 gennaio 1991 scoprì il corpo senza vita di Sandra Casagrande
E’ stato scritto e ripetuto che la sera di martedì 29 gennaio 1991 io entrai nel negozio di Sandra perché avvertito da una telefonata su qualcosa di poco chiaro che sarebbe accaduto poco prima nel locale.

Ma questo non è affatto vero.

Ecco, in realtà, come sono andate le cose.

Il martedì sera ero solito frequentare la piscina di San Donà.

Alcune volte, negli ultimi tempi, Sandra era venuta con me, diceva di sentirsi “gonfia” e pensava che un po’ di esercizio fisico le avrebbe fatto bene.

Quella sera, però, accade che mi sento un po’ indisposto e quindi preferisco rincasare per cenare con mia madre e mia sorella, nel nostro appartamento di Biancade.

Ricordo anche che mi attardo, dopo il pasto, a seguire un po’ un programma alla televisione, quello condotto da Corrado Augias.

Verso le 21,15, in ogni caso esco per dirigermi a Roncade.
Perché lo faccio? E’ semplice.
Il timer che regolava lo spegnimento della luce della vetrina del negozio da qualche giorno è rotto e perciò è necessario, tutte le sere, che qualcuno si rechi a manovrare l’interruttore perché le lampade non rimangano accese per tutta la notte.

Perciò infilo un cappotto, salgo in auto e parto. 
Molte volte, in seguito, ho pensato che se avessi avuto più spirito di osservazione magari avrei anche potuto notare qualcuno che si riforniva di benzina al distributore automatico di Biancade, dato che necessariamente ci sono passato davanti.

Se i tempi della ricostruzione del delitto e della fuga dell’assassino sono corretti, probabilmente lui era lì quando transitai davanti alla stazione di servizio. Oppure, chissà, ci siamo incrociati lungo la strada.

Ma torniamo al racconto.

Arrivo a Roncade due o tre minuti più tardi e parcheggio l’auto vicino alla pizzeria.

Prima di dirigermi verso il negozio, che da lì dista circa 200 metri, decido di entrare in pizzeria per vedere un po’ chi c’è.

Proprio sulla porta, mentre sto per aprirla, incontro Tizio. Mi invita a seguirlo al piano superiore perché lì ci sono Caio e Sempronio che si stanno sfidando a biliardo. Qualcun altro è seduto ai tavolini nella stanza, ma non presto loro molta attenzione, sono più o meno i soliti di ogni sera.

Rimango lì forse una mezz’ora e poi scendo ed esco.
Finalmente mi avvio a piedi verso il negozio, un percorso che è per tre quarti al coperto dei portici.

Quando giungo all’altezza della pasticceria di Sandra, cioè a non più di 50 metri dalla destinazione della mia passeggiata, noto che la luce all’interno è accesa e penso che è una cosa anomala.

Sandra, di solito, lasciava accesa solo la luce della vetrina, da poco valorizzata con nuove decorazioni. Voleva cambiare registro, smetterla con le “ombre” e gli aperitivi e far diventare la sua pasticceria anche un luogo dove poter acquistare articoli da regalo.

La porta però è socchiusa ed è strano perché ormai sono le dieci e mezza di sera passate. Decido di mettere la testa dentro.

Vedo subito, sulle poltroncine in fondo al locale, una forma che capisco essere quella di un maglione appallottolato.

Per terra noto una specie di patina rossastra, uniforme ma striata al centro come da un rastrello.
Chiamo Sandra ma mi risponde il silenzio. Muovo alcuni passi ed ecco che, a destra, dalla porta della toilette, spuntano le gambe di Sandra. 

Il corpo, coperto da un telo – forse una tovaglia, forse una tenda – è steso interamente sul pavimento del bagno.

Lo sollevo all’altezza della testa, lei ha la bocca spalancata ed è immobile, rigida.

Capisco che è morta e allora corro fuori.

Rifaccio a piedi la stessa strada a ritroso, arrivo dove la mia auto si trova parcheggiata, salgo, metto in moto e mi dirigo alla caserma dei carabinieri, che all’epoca si trovava in via Ca’ Morelli, sul lato opposto della strada rispetto al supermercato della Despar che c’è adesso.

Mi fermo, scendo, suono il citofono. Nessuna risposta.

Suono ancora e poi una terza volta.

Ancora silenzio.

Salgo in auto nuovamente e torno in centro, fino al mio negozio, per telefonare.

Compongo il 113, mi risponde la questura che mi invita a chiamare piuttosto i carabinieri, al 112.

Eseguo, finalmente mi ascoltano. Mi dicono di attendere sul posto, che arriveranno in pochi minuti.

Esco, chiudo il negozio, a pochi metri c’è la gelateria dove, oltre al proprietario, trovo due persone che conosco.

Racconto loro ciò che ho visto, fanno fatica a credermi ma alla fine vengono con me davanti alla pasticceria.

Aspettiamo i carabinieri, questione di minuti. Arrivano.
Il comandante mi chiede di accompagnarlo e poi è una valanga di domande.

Mi chiedono di andare con loro al comando di Treviso e lì rimango fino alle quattro del mattino.

Poi torno a casa, a Biancade.
Alle otto e mezza, però, i carabinieri suonano al mio citofono, entrano e perquisiscono l’appartamento.

L’unica cosa rossa che trovano è una macchia di vernice su un guanto da lavoro che si portano via.
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